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12. Bottega francese
Madonna con il Bambino 
(Madonna del Fiore)
1285-1289 circa

tecnica/materiali
avorio intagliato, policromo 
e parzialmente dorato

dimensioni
alt. 57,2 cm

provenienza
Rieti, frazione Lugnano,  
chiesa di Santa Croce

collocazione
Rieti, frazione Lugnano,  
chiesa di Santa Maria in Categne

scheda storico-artistica
Giuseppe Cassio 

relazione di restauro
Sante Guido

restauro 
Sante Guido

con la direzione di 
Monica Sabatini (Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e 
Paesaggio per l’area metropolitana 
di Roma e per la provincia di 
Rieti)

indagini
Andrea Macchia, Camilla Zaratti 
(Lab4Green)

Scheda storico-artistica

La scultura proviene dalla chiesa di Santa Cro-
ce di Lugnano, un paese arroccato alle pendici 
del Terminillo, che visse un periodo di rin-
novato fervore nel momento in cui passò dai 
possedimenti dell’abbazia di Farfa al Regno di 
Napoli (Tozzi 2003, pp. 65-69). Agli inizi del 
XIV secolo l’opera sarebbe stata trasferita nella 
chiesa di Santa Croce a Cittaducale prima di 
tornare di nuovo a Lugnano e confluire defi-
nitivamente a Santa Maria in Categne, dove 
risulta documentata nel 1682 dal vescovo di 
L’Aquila Francesco Giangirolami: “existit intus 
armarium deauratum sculpta mirifico opere ex 
dente elephantis” (ivi, p. 68). L’edificio in que-
stione reca all’interno una compagine barocca 
costituita da cinque altari di cui uno è contrad-
distinto da una nicchia sormontata da cimasa 
con monogramma mariano atta a ospitare la 
scultura contornata da un elegante nuvolario 
raggiato e una coppia di angeli in adorazione.
Il manufatto sfrutta al meglio la caratteristica 
curvatura della zanna per raffigurare la Madon-
na vistosamente inarcata all’indietro, che tiene 
in braccio il Bambino e al tempo stesso impu-
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gna una composizione vegetale da cui spunta 
un pomo avvolto da tre grandi foglie quale pos-
sibile allusione al peccato originale che Maria, 
come nuova Eva, redime attraverso la missione 
salvifica di Cristo. L’ampio manto che ricopre il 
corpo della Vergine si apre per mostrare la lun-

ga e ricca cintura in pelle, che potrebbe evocare 
la sacra cintola, anche se la foggia di quest’ulti-
ma è tradizionalmente più simile a un cingolo 
o a una fettuccia. Il Bambino poggia la mano 
destra sul petto della madre e sembra attratto 
dal pomo che questa gli mostra in un gioco di 

Dopo il restauro, particolare del volto della Madonna
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reciproche interazioni, dove le espressioni gio-
iose sono un evidente sintomo di quella fase di 
liberazione del riso che, tra il XII e il XIII se-
colo, trovò un particolare consenso soprattut-
to nella scultura gotica. Il capo della Vergine 
è ricoperto da un classico velo avvolto da una 
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corona ornata sulla fronte da un diadema flore-
ale. Alcune tracce decorative realizzate con oro 
a missione sono state rimesse in luce grazie al 
recente restauro. Tra queste segnalano le ricche 
bordature delle vesti della Vergine e del Bam-
bino con una serie di eleganti motivi ripetitivi, 
mentre la fodera interna era tempestata di tondi 
dorati quasi a richiamare il firmamento. Allo 
stesso tempo sono riemersi alcuni steli vegetali 
– muniti di un fogliame dalla morfologia assai 
simile a quella propria del giglio – che, salendo 
dal basso, si concludono con un minuto fiore 
tripartito, che potrebbe riferirsi idealmente 
all’emblema araldico angioino. Un’ipotesi al-
ternativa potrebbe riguardare anche il tema del 
giardino cortese sul quale si muove la Vergine 
quale segno mistico dell’hortus conclusus.
A livello storico-critico la “miracolosa statuetta” 
è stata indagata per la prima volta da Ugo Va-
leri, che l’ha messa in relazione con le vicende 
della famiglia Quirini, originaria di Lugnano 
e impegnata in prima linea nel processo di 
fondazione di Cittaducale avviato da Carlo II 
d’Angiò in onore del figlio Roberto. Si tratta di 
un’informazione che lo studioso avrebbe appre-
so dalla lettura di un manoscritto seicentesco, 
da lui consultato nell’archivio parrocchiale e 
purtroppo perduto, in cui si parla di uno spo-
stamento della scultura dalla chiesa civitese 
di Santa Croce a quella di Lugnano avvenu-
to nel 1363 su iniziativa dei Quirini durante 
un’epidemia di peste (Valeri 1957). Le notizie 
pubblicate da Valeri suscitarono le perplessità 
di Cesare Verani per la scarsa attendibilità del 
manoscritto – in cui si cita, a suo avviso, una 
famiglia di cui non è possibile ricavare informa-
zioni plausibili –, che preferisce avanzare l’ipo-
tesi di un donativo all’universitas del castrum di 
Lugnano (Verani 1957a; Id. 1957b; Id. 1958). 
Nel catalogo della mostra sulle opere d’arte in 
Sabina, Luisa Mortari ne propone la datazione 
tra il sesto decennio e la fine del Duecento o 
tutt’al più all’inizio del secolo seguente (Mor-
tari 1957, pp. 67-68); la studiosa è orientata 
altresì a configurare la scultura quale donazione 
angioina “suggerita dall’uso frequentissimo alle 
corti di far dono di oggetti preziosi alle chiese” 

Dopo il restauro, particolare della veste della Madonna
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(Mortari 1960, p. 313). Lo stato conservativo 
dell’avorio, già compromesso dal prolungato 
uso religioso associato al naturale deperimento 
del materiale – una frattura sull’anulare della 
mano della Vergine e la goffa ricostruzione in 
materiale ligneo del braccio sinistro del Bam-
bino già segnalati nel 1957 (Mortari 1957, 
p. 68) – ha dovuto fare i conti anche con la 
detenzione illecita a seguito di un furto com-
piuto nel 1963; il tentativo di vendita permise 

di rintracciare l’opera l’anno seguente e fu re-
stituita così alla comunità di Lugnano. Sempre 
la Mortari sottolinea l’eccezionalità delle di-
mensioni della scultura lugnanese, ma anche la 
“eleganza e sobrietà di fattura” che “è talmente 
evoluta e preziosa da riconfermare l’autentici-
tà e la provenienza francese” (Mortari 1960, 
p. 317) nell’ambito della raffinata cultura arti-
stica che contraddistinse in particolare la cor-
te angioina nell’ultimo quarto del XIII secolo 
(Leone de Castris 1986, pp. 165, 171-172, n. 
74; Id. 1994). I confronti proposti dalla studio-
sa sono diversi tra cui annovera la Madonna con 
il Bambino proveniente dalla collezione Albert 
Bossy ora al Louvre (inv. OA 9490); la Madon-
na dolente dalla collezione Hache di Thénioux 
(inv. OA 7882), conservata nello stesso mu-
seo parigino, e la Vergine del portale sud della 
cattedrale di Amiens della seconda metà del 
Duecento. Che sia un’opera di “una scuola non 
lontana dall’Île-de-France”, stando a quanto 
riporta la Mortari, “lo confermerebbero anche 
alcune affinità abbastanza spiccate con scultu-
re in legno, per esempio con i due Angeli della 
chiesa di Humbert (Pas-de-Calais) della secon-
da metà del secolo XIII, ritenuti della scuola di 
Reims, o con la Madonna seduta della chiesa di 
Rosay (Oira), assegnata all’Île-de-France, verso 
la fine del secolo XIII” (Mortari 1960, p. 318). 
Più stringenti sono i confronti con la Madonna 
con il Bambino del Rijksmuseum di Amsterdam 
riferibile al 1270-1280 (inv. BK-NM-12384) 
e con la scultura marmorea degli Scrovegni di 
Giovanni Pisano (1305), la quale è accostata 
direttamente all’esemplare reatino a dimostra-
zione della conoscenza dell’arte francese dell’a-
vorio da parte dell’artista toscano (Hohenfeld 
2014, pp. 162-167). I nessi stilistici che legano 
la statua eburnea di Lugnano alla sua matrice 
franco-gotica suggeriscono la data di realizza-
zione intorno al 1285 e almeno prima dell’in-
coronazione di Carlo II d’Angiò re di Sicilia 
e Gerusalemme celebrata a Rieti il 29 maggio 
1289 da Niccolò IV (Hohenfeld 2015). 
Per quanto riguarda la presenza del manufat-
to in esame sul territorio reatino, è possibile 
condividere quanto suggerisce Ileana Tozzi, 

Dopo il restauro, particolare della mano della Madonna con il pomo
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Dopo il restauro, particolare della Madonna e del Bambino
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che sostiene, come la Mortari, l’ipotesi di una 
donazione angioina alla chiesa di Santa Croce 
a Lugnano, annessa a un monastero benedetti-
no, e successivamente pervenuta nelle mani dei 
Quirini – famiglia “fregiata dei gigli di Fran-
cia” (Mortari 1960, p. 313) e con un rilevante 
“peso” politico sul castello lugnanese – quan-
do il cenobio fu chiuso (Tozzi 2003, p. 68). 
Si spiegherebbe così il trasporto temporaneo 
della scultura a Cittaducale – dove i Quirini 
si trasferirono all’inizio del Trecento –, in un 
altare di patronato di detta famiglia eretto nella 
chiesa di Santa Croce, da cui sarebbe tornata 
indietro sempre su iniziativa dei suoi “patroni” 
(Verani 1958). È possibile pertanto conside-
rare la provenienza regia della scultura come 
donativo di riconoscenza nei confronti di un 
presidio strategico per il controllo di quel lem-
bo di frontiera del Regno di Sicilia. Al tramon-
to dell’XI secolo il territorio reatino, infatti, era 
entrato a far parte integrante del Patrimonio di 
San Pietro. Fu allora che i confini orientali della 
Diocesi di Rieti definirono di fatto la linea di 
demarcazione tra i due Stati e la curia reatina 
assunse un ruolo rilevante tanto che, tra la fine 
del XII e la fine del XIII secolo soggiornarono 
a Rieti Innocenzo III (1198), Onorio III (1219 
e 1225), Gregorio IX (1227; 1232 e 1234), Nic-
colò IV (1288-1289) e Bonifacio VIII (1298). 
Nella città di Rieti si verificarono inoltre eventi 
di straordinaria rilevanza, come il matrimonio 
per legatos tra Costanza d’Altavilla ed Enrico di 
Svevia (1185), la canonizzazione di Domenico 
di Guzmán da parte di Gregorio IX (1234) e 
l’incontro diplomatico tra lo stesso pontefice 
e Federico II. In riferimento alla donazione 
della Madonna del Fiore, l’evento fondamen-
tale è rappresentato quindi dall’incoronazione 
di Carlo II d’Angiò e dalla presenza a Rieti di 
molte personalità d’oltralpe che parteciparono 
tra l’altro al capitolo generale dei frati minori 
– tenutosi a distanza di pochi giorni con la pre-
senza del papa e del nuovo sovrano –, in cui fu 
eletto come ministro generale il frate parigino 
Raymond Godefroy. Il rapporto tra Rieti e gli 
angioini è confermato anche dal riconoscimen-
to pubblico della santità di Ludovico di Tolosa, 

secondogenito di Carlo II, che abbracciò l’or-
dine francescano rinunciando così al diritto di 
primogenitura e al regno di cui era divenuto 
legittimo erede in seguito alla morte del fratello 
Carlo Martello (1295). Lo dimostra la presenza 
di un paio di scene superstiti relative a un ci-
clo pittorico trecentesco di notevole interesse 
a corredo dell’ingresso di una cappella – forse 
quella in suo onore – nella chiesa di San Fran-
cesco del capoluogo sabino. 
La politica filoangioina intrapresa da Nic-
colò IV innescò un processo di lungo periodo 
che ebbe dure conseguenze per il Patrimonio di 
San Pietro e in particolare per la città di Rieti, 
travagliata dalle contese fra guelfi e ghibellini 
ed esposta alle ingerenze di Carlo II interessato 
a consolidare il sistema di presidio dei confini 
del Regno di Sicilia ancor prima della pace di 
Caltabellotta siglata nel 1302 (da cui nacque il 
regno di Napoli). Dopo la morte del sovrano 
nel 1309, superate le difficoltà frapposte dai 
reatini e dagli abitanti delle zone limitrofe, 
finalmente si dette inizio alla costruzione di 
Cittaducale concentrando in essa le popola-
zioni provenienti dai villaggi circostanti tra 
cui Lugnano. Quando alla morte repentina 
di Benedetto XI seguì l’elezione del guascone 
Bertrand de Got, la sede pontificia si trasferì 
ad Avignone: la città di Rieti ne subì inevitabili 
conseguenze, travagliata da lotte interne e per 
di più falcidiata dalla peste nera che nel 1363 
costrinse probabilmente i Quirini a tornare nel 
paese montano di provenienza portando con sé 
la scultura in esame.

Bibliografia
Mortari 1957; Valeri 1957; Verani 1957a; 
Id. 1957b; Id. 1958; Mortari 1960; Leone de 
Castris 1986; Leone de Castris 1994; Tozzi 
2003; Hohenfeld 2014; Id. 2015.
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Relazione di restauro

La Madonna del Fiore di Lugnano: 
una scultura gotica in avorio dorato 
Descrizione 
La raffigurazione eburnea della Madonna del 
Fiore (fig. 1), conservata presso la chiesa parroc-
chiale di Santa Maria in Categne a Lugnano – 
piccolo villaggio ai piedi del monte Terminillo 
che si affaccia sulla vallata di Rieti – è databile 
al 1285-1289 circa e fu realizzata in Francia per 
l’entourage di Carlo II d’Angiò, che soggiornò 
nel vicino capoluogo. La bella figura di Maria 
dal tipico hanchement della scultura gotica d’ol-
tralpe sorregge con la mano sinistra il Bimbo 
mentre con la destra impugna un pomo circon-
dato a corolla da tre foglie, tradizionalmente 
identificato come un fiore e dal quale l’opera 
prende il nome.
L’aspetto originale della piccola e preziosa scul-
tura in avorio è oggi dissimile da quello che do-
vette avere in origine, meglio attestato in alcuni 
manufatti simili conservati in musei nordeuro-
pei (si veda la scheda storico-artistica, supra). 
La piacevole tonalità bianco caldo dell’avorio è 
oggi pesantemente alterata da un avanzatissimo 
processo d’ingiallimento (fig. 2) delle superfici 
a causa del naturale irreversibile deterioramen-

to di tale materiale organico, specie se esposto 
all’azione diretta e indiretta dei raggi ultravio-
letti: il prezioso manufatto viene infatti portato 
in processione sotto il sole estivo della prima 
domenica di settembre. Ne consegue che anche 
dopo il recente intervento conservativo l’aspet-
to è di una generalizzata difformità tra parti 
chiare e altre interessate da una tonalità aran-
ciata o ancor più scura. Le zone più luminose 
appaiono ricavate dagli strati più interni della 
zanna, come il caso del busto di Maria o della 
figura di Gesù Bambino, mentre le più scurite 
sono identificabili con le porzioni più esterne 
e quindi i voluminosi panneggi. Si è quindi 
totalmente persa, allo stato attuale di conser-
vazione, la raffinata luminosità dell’avorio, tra i 
materiali più pregiati e costosi e destinato a una 
produzione artistica con committenza di alto 
lignaggio; totalmente compromessa è inoltre 
l’originaria bicromia dell’opera nel contrasto 
tra il biancore eburneo di incarnati e vesti e le 
preziose decorazioni in oro a simulazione di 
pregiati tessuti e ricami.
Sotto un pesante strato di polveri grasse di co-
lorazione grigiastra (fig. 3) e decine di piccolis-
sime gocce di cera – che in alcuni casi hanno 
irrimediabilmente macchiato le superfici ebur-
nee a causa dell’acidità di tale sostanza –, oltre 
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1. Prima e dopo il restauro

2. Prima e dopo il restauro
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alla presenza di estese sbordatura di diversi col-
lanti (fig. 4) utilizzati in precedetti interventi, 
la Madonna del Fiore mostra labili tracce delle 
sue preziose decorazioni originali realizzate a 
foglia d’oro, meglio messe in evidenza dal re-
cente intervento di restauro. Le lamine metal-
liche furono applicate su una missione molto 
scura, tendente al nero. È quanto emerso da 
un attento esame autoptico al microscopio, ma 
anche da una campagna di indagini diagnosti-
che molto articolata alla quale l’opera è stata 
sottoposta sia prima della pulitura sia dopo la 
rimozione delle eterogenee sostanze che ne 
ricoprivano le superfici. Moltissimi i minuti 
lacerti presenti sulle due figure, a iniziare dalla 
corona fogliata di Maria e dall’interno del suo 
velo, oltre all’intera capigliatura del Bambino. 
Elaborate decorazioni con il prezioso metallo 
decoravano le bordure del manto che ricopre 
l’intera figura della Vergine (fig. 5) e della ve-
ste sottostante, sia sullo scollo sia lungo i bordi 
che si adagiano sulla base rocciosa sulla quale è 
posta la figura; lacerti d’oro sono presenti sulla 
tunicella che riveste il Figlio (fig. 6). Dorate e a 
traforo sul fondo chiaro avorio erano le sottili 
elaborate decorazioni dei preziosi tessuti delle 
vesti. Queste sono oggi evidenti solo in forma 
di sagome “al negativo”: ove il candido avorio 
era a vista, si conserva una tonalità scura, men-
tre dove era ricoperto dalla preparazione e dalla 
lamina metallica, non più conservate, le super-
fici sottostanti, rimaste bianche, restituiscono 
una inversione di tonalità rispetto alla realizza-
zione originale. Un fenomeno che permette di 
individuare più nel dettaglio i motivi decorativi 
(tavola 1): la veste bianca era impreziosita da 
alti e sottilissimi steli fogliati, che dalla base 
s’innalzano fino alla vita, terminanti con una 
piccola corolla tripartita, mentre le pieghe del 
tessuto, che abbondanti si adagiano sul terreno 
roccioso, erano bordate da una fascia a rettan-
goli schiacciati, alternati a due pallini in vertica-
le, all’interno dei quali si dipartono due racemi 
speculari dai quale s’innalza un minuto fiore 
tripartito. Lo stesso motivo ma di dimensioni 
maggiori, alternato non a due ma a tre puntini, 
si ritrova nella fascia di bordura sul lato esterno 
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del manto, mentre le pieghe interne sono evi-
denziate da un intenzionale scurimento delle 
superfici con una sostanza non identificata 
durante la campagna d’indagini diagnostiche 
ma molto ben evidenziata a luce ultravioletta. 
Sulla grande piega interna del lato destro del 
manto della Vergine sono inoltre osservabili le 
tracce, piuttosto evidenti, di una decorazione 
a tondi di circa quattro millimetri di diame-
tro non interessata da lacerti di missione o di 
foglia d’oro e probabilmente eseguita con una 
dipintura del tutto scomparsa (fig. 5). Che tale 
coloritura scura di alcuni dettagli degli abiti sia 
intenzionale – e non va confusa con quella cau-
sata dal deterioramento dell’avorio fotosensibi-
le – è attestato dalla presenza della stessa nelle 
ripiegature dei tessuti adagiate sulla roccia, alla 
base della figura, sia del manto sia della veste. 
Anche il lungo risvolto della cintola (fig. 7), che 
cinge la vita della Vergine e scende sul fianco 
sinistro, presenta alcuni dettagli appositamente 
scuriti per la realizzazione dell’alternanza di ri-
quadri dal tono cupo ad altri chiari, questi ulti-
mi oggi ingialliti per le cause precedentemente 
illustrate. Tali scompartizioni sono suddivise da 
uno stilizzato elemento fitomorfo costituito da 

una piccola sfera, quasi un pomo, tra due foglie 
tripartire; tracce scure di preparazione attestano 
che quest’ultima minuta decorazione vegetale 
doveva essere dorata.
Impossibile identificare la decorazione del pro-
filo del velo – ove s’intravedono solo due linee 
orizzontali –, così come dello scollo della veste 
di Maria e di quella del Bimbo, mentre, sebbene 
in labilissime tracce, è possibile identificare la 
bordura inferiore di tale tonacella – con molta 
probabilità presente anche alla fine delle mani-
che ma oggi non conservata – caratterizzata da 
una doppia riga orizzontale, in alto e in basso, 
all’interno della quale sono alternati rombi e 
quadrati con al centro un pallino. Ben più so-
fisticato ed elaborato era il motivo decorativo 
sulle spalle della Vergine (fig. 8), attestato sol-
tanto sul lato destro, con una fitta decorazione a 
sottilissimi racemi fitomorfi che ricopriva quasi 
interamente la superficie. 
L’intera scultura è interessata da numero-
sissime piccole fessurazioni verticali dovute 
anche in questo caso a fenomeni naturali di 
alterazione dell’avorio (figg. 3-4). Queste ap-
paiono oggi particolarmente scure in quanto 
al loro interno si sono depositati col tempo 
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6. Prima del restauro, particolare della 
tunica del Bambino

Tavola 1. Ricostruzione grafica delle 
decorazioni in oro (elaborazione 
grafica di Ilenia Iozzo)

Pagina a fronte

3. Prima e dopo il restauro, particolare 
del volto della Madonna

4. Prima del restauro, particolare  
del Bambino

5. Prima del restauro, particolare delle 
bordure sul manto della Madonna
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dello sporco grasso e altre sostanze eterogenee 
presenti sulle superfici; materiale incoerente 
impossibile da rimuove senza danneggiare 
l’opera. Assai più drammatica la situazione 
di due grandi lesioni nella zona centrale della 

figura, sul fronte (figg. 1, 5) e sul retro (fig. 9), 
quasi a sezionare l’opera in due metà. Queste 
si dipartono dalla circonferenza della vita di 
Maria e scendono allargandosi fino a un dia-
metro di 0,5 cm verso la base. Tali fenomeni, 
sicuramente aggravati dalle vibrazioni che la 
scultura subisce ogni volta che viene portata in 
processione, hanno provocato nel tempo il di-
stacco di due porzioni d’avorio: uno di grande 
entità, sul fronte, interessa parte del panneggio 
e il piede sinistro della Vergine, e uno di mino-
re entità sul retro (fig. 5). Durante un prece-
dente intervento di restauro è evidente che si 
tentò di risanarle con un collante molto scuro 
di origine organica utilizzando, inoltre, come 
riempitivo alcune di porzioni di cordame.
Oltre alla doratura, il manufatto conserva so-
prattutto nella figura di Maria numerose tracce 
di pigmento azzurro, molto alterato, e ben più 
estese porzioni di colore rosso vivo (fig. 9); si 
tratta delle tradizionali tonalità utilizzate per 
decorare le vesti della Vergine, il primo per il 
manto e il secondo per la veste. L’analisi di Mo-
nica Sabatini, direttore dei lavori, ha permesso 
di identificare tali lacerti quali attestazioni di 
una ridipintura della figura, in quanto presenti 

7. Dopo il restauro, particolare della 
cinta della Madonna

8. Dopo il restauro, particolare  
del motivo decorativo sulla veste della 
Madonna
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anche all’interno delle lesioni e sulle scagliature, 
riferibile quindi a intervento di riqualificazione 
della scultura che con il tempo aveva perso le 
delicate dorature originali. È quanto confer-
mato dall’osservazione a microscopio del lato 
interno del velo di Maria, dove il colore azzurro 
si sovrappone alla doratura originale.

Analisi del materiale costitutivo e delle tecniche  
di lavorazione
L’opera è realizzata con una zanna elefantina, 
così come attestato dalla presenza in più punti 
delle “linee di Schreger”, dal nome del natu-
ralista tedesco Bernhard Nathanael Gottlob 
Schreger (1766-1825), che le identificò quali 
elemento caratterizzante la natura del mate-
riale. È quanto rilevato in più punti e in modo 
particolarmente evidente sul dorso della mano 
sinistra di Maria che sorregge il Bambino.
Si tratta dell’intersezione di archi di cerchio a 
comporre, nella sezione trasversale, un reticolo 
a rombi, ove più chiari e compatti ove più tra-
sparenti, concentrici verso il centro del marfilo. 
Un termine, quest’ultimo, derivato dalla lingua 
araba atto a identificare il “dente d’elefante”. 
L’accentuata curvatura della figura sta a indicare 
che la zanna utilizzata fosse di medie-piccole di-
mensioni. La ricostruzione grafica, desunta dai 
profili esterni, permette di attribuire al marfilo 
un’altezza massima di circa 75 cm (tavola 2), cal-
colata in proporzione all’altezza della scultura di 

poco meno di 52 cm. È quanto indirettamente 
confermato dalla proporzione della profondità 
della cavità che interessa circa due terzi dell’al-
tezza globale del marfilo utilizzato per la Ma-
donna del Fiore. Un dato in linea con la naturale 
conformazione delle zanne elefantine per la por-
zione vuota – detta sboccola – atta a contenere la 

9. Prima del restauro, particolare  
del retro

Tavola 2. Ricostruzione grafica delle 
dimensioni originali della zanna 
(elaborazione grafica di Ilenia Iozzo)
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polpa dentale del pachiderma, che si diparte dal-
la base a salire, rastremandosi prima di chiudersi 
nella parte terminale piena. Lo spessore medio 
del tessuto dentale perimetrale della cavità, alla 
base della scultura, è di 2,8 cm (fig. 10). 
Le superfici interne della sboccola sono ancora 
ricoperte dall’epidermide, lo strato osseo duro 
e compatto, che ricopre la zanna soprattutto 
all’esterno, dalla conformazione a lamelle so-
vrapposte – che come nell’opera in esame con 
il tempo tendono a sfogliarsi – il quale deve es-
sere rimosso in fase di operazioni preliminari di 
sgrossatura dei marfili, al fine di ottenere il ma-
teriale più interno dalla tipica piacevole caratte-
ristica colorazione e consistenza. La presenza di 
alcune porzioni di epidermide dall’aspetto opaco 
lattiginoso con stratificazioni grigiastre, osser-
vabili sulle spalle della figura di Maria (fig. 8) e 
sulla sinistra di quella del Bambino, che forma-
no un irregolare “disegno” superficiale, permette 
di confermare le ridotte dimensioni del marfi-
lo utilizzato. Ne consegue che il volume della 
zanna, insufficiente alla realizzazione delle due 
figure, rese necessario intagliare separatamen-
te tre piccole porzioni e quindi assemblarle al 
resto della scultura. È il caso della mano destra 
della Vergine, della testa dell’Infante e della sua 
mano sinistra, distaccatasi e persa in epoca non 
precisata (figg. 1-2, 4). Tale dettaglio anatomico 
fu sostituito negli anni cinquanta del XX secolo 
– sicuramente prima del 1957 (Mortari 1957, 
pp. 67-68) – con un grossolano rifacimento in 
legno color naturale, probabilmente ad attestare 
un intento di “riconoscibilità” della parte non 
originale, così come nella prassi del restauro 
moderno e in linea con i principi enunciati da 
Cesare Brandi nella Teoria del restauro. 
A una più attenta visione ravvicinata è possibile 
osservare in più punti della scultura i segni di 
lavorazione, prodotti da alcuni strumenti utiliz-
zati, e ancora presenti sulle superfici a vista non 
interessate da levigatura e lucidatura finali. Con 
minuti scalpelli e raspe fu inizialmente rimossa 
l’epidermide, mentre il modellato fu realizzato 
con piccole sgorbie, dalla punta a unghia, come 
attestato da decine di incisioni dalla tonalità più 
chiara rispetto al fondo. Con acuminati bulini 

furono intagliati i dettagli più minuti come le 
mani, le capigliature, i caratteri fisionomici dei 
volti e le pupille della Vergine (fig. 9) con pic-
cole incisioni verticali, per meglio far aderire un 
poco di colore. Tutte le operazioni, fin dall’a-
sportazione degli strati esterni, erano alternate 
a bagni d’acqua calda – in alcuni casi arricchita 
con sostanze inizialmente basiche e successi-
vamente acide – in modo da ammorbidire il 
più possibile l’avorio e agevolarne le operazioni 
d’intaglio. Il materiale, asciugando, tende gra-
dualmente a tornare alla sua naturale durezza 
con valore 2,5 nella scala di Mohs.
L’opera dovette subire nei secoli più di un re-
stauro. Un’iscrizione a inchiostro blu sul lato 
interno della base attesta con molto probabilità 
uno di tali interventi: «D. Giacomo Scoppa 
1932» (fig. 10). Il nome è da identificarsi, gra-
zie a comunicazione orale di alcuni abitanti di 
Lugnano, con il parroco che guidò per molti 
decenni del XX secolo la comunità dei fedeli 
del piccolo centro reatino. 
Infine, preme sottolineare la presenza nella 
porzione bassa del marfilo, lungo molta parte 
della circonferenza, di una risega che ne riduce 
di pochi millimetri il diametro permettendo di 
bloccare a incastro la scultura a una base, oggi 
non più esistente, alla quale era ancorata con 
perni interni passanti; nascosti tra le pieghe del 
panneggio adagiato sul piano a foggia di roccia 
sono presenti dei fori con diametro variabile 
tra i 4 e 6 mm. 

Intervento di restauro
Una volta eseguita la campagna fotografica 
della situazione conservativa iniziale, si è prov-
veduto al preconsolidamento di alcune piccole 
scaglie di doratura e colore in fase di distacco, 
con una soluzione al 10% di resina polivinil-
butirrale (Mowital b60H) in etanolo puro. 
La pulitura è stata fatta a microscopio ottico 
binoculare con piccolissimi tamponi imbevuti 
di metiletilchetone per le zone interessate da 
sporco grasso e gocce di cera, previo utilizzo, 
nelle zone non coinvolte da sovrapposizioni 
di altri materiali, di una soluzione sgrassante 
all’1% di tensioattivo neutro (Tween 20) in ac-
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qua deionizzata. Si è quindi proceduto con la 
campagna di indagini diagnostiche. 
Con la resina precedentemente utilizzata sono 
state eseguite infiltrazioni all’interno delle le-
sioni (figg. 3-4), allo scopo di rallentare il più 
possibile i naturali fenomeni di movimento 
dell’avorio in relazione alle non ottimali con-
dizioni ambientali di conservazione. La stessa 
è stata impiegata per bloccare il distacco in es-
sere di un ulteriore frammento nella zona del 
piede sinistro di Maria, già mancante (fig. 5). 
Le grandi lesioni passanti sono state risanate, 
al fine di garantire una migliore coesione delle 
parti, con stucco epossidico caricato con polvere 
di legno (Balsite W), largamente utilizzato per 
il restauro delle sculture lignee e scelto per la 
sua reversibilità e plasticità atta ad assecondare i 
naturali movimenti dell’avorio; le reintegrazio-
ni sono state ritoccate a colore con acquerelli. 
Le parti realizzate separatamente – la mano 
destra di Maria, la testa del Bambino e la sua 
mano sinistra –, malamente adese con collanti 
di diversa natura, organica e sintetica – resina 

vinilica –, sono state delicatamente rimosse. 
La mano della Vergine presentava un perno 
interno in legno di fattura moderna, mentre la 
manina del Bambino era bloccata con una vite 
moderna di grosso diametro, fortemente ossi-
data. I due perni, una volta rimossi, sono stati 
sostituiti con barrette in vetroresina. 
La piccola testa del Bimbo era fissata a un sot-
tilissimo perno in ferro troppo perfettamente 
adeso all’interno del corpo per permetterne 
l’estrazione; trattato con acido tannico, è stato 
conservato e utilizzato per il nuovo incollaggio 
eseguito, in tutte e tre i casi, con resina polivi-
nilbutirrale al 40% in etanolo puro.
La mano sinistra in legno del Bambino è stata 
considerata come elemento di un intervento 
storicizzato: è quindi stata rimpicciolita, rispet-
to alle errate proporzioni, e dipinta sottotono 
con colori a vernice da restauro (figg. 1-2). 
È più che auspicabile che si intervenga, in 
considerazione delle moltissime fessure e del-
le profonde lesioni, sul microclima nel quale è 
conservata la preziosa scultura eburnea.

10. Prima del restauro, particolare 
dell’iscrizione sul lato interno della 
base
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